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VENTIDUESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

I Vangeli delle Domeniche di questo anno liturgico, tratti dal Vangelo di Luca, dicono l’asprezza della sequela di Gesù.

Da una decina di Domeniche stiamo meditando pagine del Vangelo di Luca, inseriti nel grande viaggio del Signore verso Gerusalemme, la città della sua passione, morte e risurrezione.

Domenica scorsa abbiamo incontrato l’esortazione a entrare con decisione nella porta stretta; e poiché in altra occasione Gesù disse di essere lui la porta (“Io sono la porta delle pecore”), con l’esortazione a entrare nella porta stretta, il Signore intendeva dirci di seguire lui quali discepoli fedeli.

Gesù è una porta stretta, ed è una via angusta.

S. Agostino, riferendosi agli anni in cui voleva convertirsi, ma non si decideva mai a fare il salto che il Signore gli chiedeva, così pregava:

<Signore, mi piaceva la tua via, ma non mi piacevano le sue strettoie>.

Per queste strettoie che chiedevano un ribaltamento totale della sua vita, Agostino non si decideva a fare il salto… e così restava in mezzo al guado: non più pagano, ma non ancora cristiano.

E’ questa la situazione di una gran quantità di cristiani di battesimo, non ancora cristiani di vita.

Il Vangelo di questa Domenica è costituito da due parabole, tratte dalla situazione che Gesù stava vivendo in casa di uno dei capi dei farisei, dal quale era stato invitato a pranzo.

La gente osservava Gesù, e Gesù osservava il comportamento degli invitati che sceglievano i primi posti.

Le due parabole che Gesù dice in casa del fariseo possono essere titolate così:

1. parabola dei primi posti: è la parabola che insegna l’umiltà, la quale è un tratto della vita dello stesso Gesù, che dice di sé: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”; umile di dentro, umile vero, non umile apparente;

2. parabola della scelta degli invitati; questa parabola era particolarmente indirizzata a quel fariseo che aveva organizzato il pranzo; una parabola che intendeva inculcare l’amore disinteressato del prossimo; Gesù vuol dire anche a noi che dobbiamo amare il prossimo non con l’intenzione di ricevere il contraccambio, ma con lo scopo di beneficarlo, se bisognoso; anche qui sull’esempio del Maestro divino che dà la vita per tutti.

Dobbiamo notare una cosa importante, ed è che Gesù non esclude nessuno dalla sua missione; entra in contatto con tutte le categorie; predilige i poveri, ma non esclude i ricchi; sta volentieri in mezzo alla gente umile, eppure accetta l’invito di un capo fariseo; Gesù è veramente il Salvatore del mondo e non solo di una parte del mondo.

Riprendiamo la prima parabola, quella con cui il Signore esorta a mettersi all’ultimo posto; il Signore insegna con questa parabola l’umiltà; virtù oggi dimenticata, insieme a due altre virtù: l’obbedienza e la castità.

Gesù conclude la parabola dicendo una espressione diventata celebre nella Chiesa:

<Chiunque si esalta, sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato>.

Un pensiero simile lo esprime la Madonna  nel suo cantico davanti alla cugina Elisabetta.

La Madonna dice che Dio <ha disperso i superbi … e ha innalzato gli umili>.

Il Signore ribalta a volte le situazioni.

Nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro, che troveremo tra qualche Domenica, si esprime molto chiaramente il ribaltamento delle situazioni.

L’umiltà che il Signore vuole insegnarci ha come vizio contrario la superbia, il primo dei sette vizi capitali.

Portiamo tutti nella testa e nel cuore una buona dose di superbia; certamente tutti sperimentiamo tentazioni di superbia; si può arrivare a insuperbirsi della propria umiltà.

E’ la tentazione del serpente ad Adamo ed Eva, quando disse loro: <Diventerete come Dio>, disubbidendogli.

S. Pietro scrive che <Dio resiste ai superbi, e dà la sua grazia agli umili>.

La persona superba non piace a nessuno, nemmeno a Dio.

S. Agostino arriva a dire: 

<A Dio piace di più un’umiltà nel male che l’orgoglio nel bene>.

Ad esempio:

· una persona ne combina di tutti i colori, ma si umilia;

· un’altra fa tutto bene, ma è superba.

A Dio piace di più la prima che la seconda.

E’ doveroso domandarci: come possiamo diventare umili?

Due cose sono certamente necessarie:

1. pregare, perché l’umiltà è dono di Dio, quindi domandiamogliela;

2. accettare le umiliazioni; S. Francesco di Sales, che fu un grande maestro di vita spirituale, diceva che non serve umiliarsi da sé, dicendo per es.: “Io non valgo nulla”; diceva invece che un’oncia di umiliazioni proveniente da altri vale di più di parecchie libbre di umiliazioni provenienti da noi.

Voglio dire qualcosa della seconda parabola, quella che esorta ad amare senza cercare la contropartita, sull’esempio di Cristo che ama anche i suoi crocifissori, sull’esempio del Padre che fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi.

Nella parabola Gesù ci dice che, se ameremo senza cercare il contraccambio dagli uomini, riceveremo <la ricompensa alla risurrezione dei giusti>.

Ricordiamo per concludere due cose:

1. la parola di Dio è sempre attuale, è per ogni epoca, anche per la nostra epoca; oggi la parola di Dio ci provoca e ci giudica; oggi vuole convertirci;

2. la parola di Cristo, cioè il Vangelo, è la novità assoluta, perché è la novità assoluta il suo autore, Cristo; egli è l’eterno che è entrato nel tempo; chi vive di Cristo e delle sue virtù, vive di eternità, ed è giovane anche se è anagraficamente vecchio; chi non vive di Cristo, della sua grazia e delle sue virtù, è vecchio anche se è giovane per l’anagrafe.

